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Na mmescafrancesca 
Dal latino classico “mìscere”, mettere insieme, deriva la forma iterativa del 

latino volgare, “misculare”. Per sincope > “misclare” e per mutazione CL/CHI, come 
da clavem > chiave, , mischiare > mischiá > miscá. La proclitica intensiva -in- porta 
ad “in+miscá > immiscá che, per aferesi dà -mmiscá-. Da -mmiscá l’aggettivo -
mmiscata- per mista ed il sostantivo -mmésca- per mescolanza .  

Nel dialetto napoletano è presente la forma -mesesca francesca- Carne tagliata 
a pezzetti, voce derivata da mescolanza francese. Per corruzione locale, la mesesca 
diventa -mmesca-, da cui il sostantivo -mmescafrancesca-. Per traslato qualunque 
mescolanza di cose varie, senza ordine predefinito e distinzione tipologica.  

 

Nesciacatatene 
Questa imprecazione pronunciata con rabbia oppure come semplice rimprovero 

alla vernia dei bambini mi ha sempre incuriosito per la sua contrastata etimologia. I 
dizionari della lingua napoletana riportano soltanto l’espressione “nescia me”, col 
significato di “povera me!” “misera me!”, che non è una imprecazione ma una 
espressione esclamativa di commiserazione. L’etimologia di “nescia me” è latina, da 
“nescius”, “inconsapevole”.  

Questo valore esclamativo contrasta con il significato violentemente imprecativo 
che ho sempre sentito nella versione di “nesciacatatene” torrese. A volte era 
l’equivalente di “puozzi murì accisa”. Da notare il riferimento al femminile della 
espressione che, una volta sostantivata, suona “nisciucatutene” al maschile. 
Certamente l’esclamazione “nescia me” napoletana appartiene a sentimenti diversi. 
Ci sono parole ed espressioni, come nesciacatatene, che non sono registrate nei 
dizionari della lingua napoletana e che, pertanto, possiamo ritenere torresi o che si 
sono conservate soltanto nel dialetto torrese. 

Le etimologie proposte per questa imprecazione sono state sempre ricercate con 
fantasia, proponendo perfino un riferimento a Catone, il censore. Facciamo sempre a 
gara per esibire i nostri ricordi liceali nelle ricerche etimologiche.  

Per parte mia ritengo sempre più convincente la soluzione seguente:  
Nexia cadat ad tene: una morte violenta cada su di te. Nexia da nex necis, 

morte violenta, morte cruenta. Da nexia a nescia la mutazione è molto comune, come 
da “axilla” ad ascella.  

La versione che Ciro Di Cristo mi suggeriva, da una iscrizione di Pompei, è:  
Nox cadat ad tene. Nox sta per cosa nera, disgrazia, il buio infernale. Si tratta di una 
variante meno cruda della prima. Linguisticamente non è ipotizzabile una 
trasformazione O/E, da nox a nescia. Per questa ragione propendo per nex cadat ad 
tene, da cui nesciacatatene.  
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U scaluógno 
Il 1960 è l’anno del boom economico. L’Autostrada del Sole, da Milano giunge 

a Firenze. La Napoli Roma è in costruzione e sarà completata nel 1962. La Fiat 
Seicento costa, a rate, 800.000 lire. Lo stipendio medio di un impiegato di 2° 
categoria è di lire 70-80.000. Un televisore costa 140.000 lire e la Candy Automatic 
130.000. 

Beni di “seconda” necessità ma che stanno per diventare indispensabili nel 
nuovo assetto socio-economico della famiglia italiana.  

Cumme se pò fá senza na televisione? Putimmo sempe stá suggetti â signora ’i 
coppa ca a tene? E a lavatrice, mo ca nun tenimmo cchiù a loggia pe ffá a culata e 
ll’astico p’a spànnere? 

Esigenze di una vita migliore e anche di una diversa immagine sociale. Da 
questi nuovi bisogni scaturì la diffusione invadente della “vendita rateale”. Ma che ce 
azzecca cu cchisti fatti u scaluogno.  

È vero. Nun ce azzecca niente. U scaluogno è n’ata cosa e nasce da esigenze 
diverse. Anche la sua forma è diversa dalla vendita rateale. Nun se facevano cambiali 
e la puntualità dei pagamenti si reggeva sulla serietà del debitore. 

Nella sua forma più alta u scaluogno era praticato dai commercianti di beni 
particolari, quelli che costituivano l’impegno dotale per il matrimonio delle ragazze. I 
mobili, il corredo, il vestito da sposa, rigorosamente bianco e col velo, il servizio di 
stoviglie e di pentolame per la cucina e giù giù fino alla scopa di casa. 

Immaginarsi un genitore impiegato con due o tre figlie da maritare! 
A mesata era buona ma non si poteva aspettare che tutta la cifra fosse 

accucchiata. Bisognava iniziare presto per il corredo. Il pannazzaro vendeva le stoffe 
per le lenzuola che la zita avrebbe ricamato con l’aiuto della mamma e della nonna. 
La stoffa per la biancheria intima che la sartulella, con tante raccomandazioni, 
avrebbe confezionato. 

Ma a mubbiglia e i ccaccavelle si potevano prendere solo sotto sotto la data del 
matrimonio.  

Ecco che tra il venditore e l’acquirente si stabiliva un contratto verbale (di 
scritto c’era solo il quaderno della contabilità che teneva il negoziante). L’impiegato 
versava una certa cifra quando ricuglieva a mesata per scalare il debito. (Scaluogno 
dal verbo “scalare”). Mese dopo mese scalugnava quanto dovuto (scalugnare, dallo 
spagnolo “escalonar”, scaglionare).  

Certo che u scaluogno, per chi si trovava improvvisamente in difficoltà, il 
marittimo sbarcato, una grave disgrazia familiare, era na vera scarogna ma chesta nun 
ce azzecca cu cchillo. 

Allo scaluogno per esigenze dotali si aggiungeva anche il piccolo scaluogno, 
quello contratto c’u putecaro per la spesa quotidiana. La riduzione del debito 
avveniva alla domenica, quando l’operaio riceveva a semmana, la paga settimanale. 
Ma col lunedì ricominciava l’annotazione sul quaderno con la copertina nera del 
putecaro e u scaluogno proseguiva senza remissione. 
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Grafia del fonema / i / nella lenga turrese 
Vi propongo alcuni casi di omofonia sillabica relativa al fonema / i /. Comunque 

venga scritto, la pronuncia è, quasi sempre, la stessa. Il problema grafico è la 
definizione del segno diacritico per distinguere l’un significato dall’altro. A 
disposizione abbiamo tre diversi accenti: grave, acuto e circonflesso e due segni di 
apostrofo, anteriore e posteriore. E pure -h- può essere segno diacritico. Si tratta di 
individuare il segno grafico appropriato all’occorrenza.  

1- I turrisi so’ ffurtunati.  
2- Ponno ì a mmare a ppere. 
3- Ma i’ cumme faccio ca sto’ a Bbologna? 
4- Io nun tengo tiempo e ttu me rici: 
5- Te ne hî ’a venì accá. 
6- Vienetenne ’i casa cca. 
7- ’I che bella pruposta! 
8 - Sto penzanno î tiémpi antichi. 
9 - Iiiih, e ffermate mo! 
I turrisi so’ ffurtunati. In dialetto torrese la -i-, aferesi di -li- indica gli articoli 

plurali, maschili e femminili. I signuri, i ssignore. 
Ponno ì a mmare a ppere. Per andare la -ì- accentata. Derivazione etimologica 

da -ire- e contrazione analoga a tutti i verbi in –ire, partì, suffrì.  
Ma i’ cumme faccio ca stó a Bbologna? Il pronome personale io è pronunciato 

spesso -i-, e in tal caso val bene un segno di apostrofo.  
Io nun tengo tiempo e ttu me rici: Ancora il pronome personale -i- è, in altre 

occasioni, pronunciato -i- seguito da un suono indistinto, quel suono che il 
napoletano indica in tutte le salse con una /e/, in analogia e per discendenza dalla e 
muette  francese.  

Te ne hî ’a venì accá. Come contrazione di -hai-, hai da venire, devi venire, vale 
la -hî- con accento circonflesso a ricordare la contrazione. 

Vienetenne ’i casa cca. In ultimo -’i- con l’indicazione di aferesi per la 
preposizione semplice / di / 

’I che bbella pruposta! Come sincope di -vedi- > -vi- e successiva aferesi.  
Sto penzanno î tiémpi antichi. Preposizione articolata  -a+i-  maschile e 

femminile plurale  
Iiiih, fermati mo! Ih, l’espressione che usa il carrettiere per fermare il cavallo. E 

pure io mi fermo, cumme a nu ciuccio. 
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A staggióne  
Mi telefona Errico da Piediluco: “Come diciamo noi, in torrese, per estate?”.  
Di tanto in tanto Errico ricorda parole della sua gioventù nella natia Torre e me 

le propone per il dizionario torrese. “A staggióne” rispondo e poi continuiamo a 
spruloquiare sulla stagione per antonomasia, su “oggi” che significa anche 
pomeriggio e su altro. 

Quando ci lasciamo m’accorgo di avere annotato “STAGGIONE” sul blocco di 
appunti e mi viene un dubbio. Una o due /g/? “Staggióne” o “stagióne”? 

Ho sempre sostenuto che la grafia del torrese (per il napoletano non metto lenga) 
debba rappresentare la parola nella sua evoluzione, dalla origine etimologica più 
probabile, senza inseguire una velleitaria grafia fonetica. Chi legge una parola in 
torrese deve avere una idea chiara del termine, anche se non ne conosce l’esatta 
pronuncia. Se poi vuole pronunciare quella parola dovrà rifarsi ad uno studio della 
fonetica della lenga turrese.  

Parlo del turrese ma il concetto è valido per molte lingue. Leggere un testo in 
inglese o in francese, senza conoscere la fonetica di quelle lingue, è pretesa assurda. 
Queste lingue hanno conservato la loro originale grafia, anche se l’evoluzione 
fonetica ha portato le stesse ad una pronuncia che si discosta dal simbolo grafico. In 
inglese lo stesso simbolo -i- è pronunciato in modi diversi ma la grafia non corre 
dietro alle diverse sfumature della pronuncia. La vocale resta salda nella sua scrittura 
e la pronuncia varia a seconda del contesto nel quale essa è inserita. 

Eppure queste considerazioni, per la lingua napoletana, le fece già nel 1700 
Ferdinando Galiani, il primo studioso della lingua napoletana: “Lo stesso si può dire 
de’ moderni Francesi e degl’Inglesi, i quali avendo infinitamente raddolcita la 
pronuncia del loro asprissimo linguaggio, non han però voluto mutarne, se non 
leggermente, l’ortografia…”. 

Detto ciò, se “staggióne” discende dal latino “stationem”, perché raddoppiare la 
-g-? Semplicemente perché questa è l’evoluzione storica della parola: la geminazione 
vocalica di alcune consonanti come ammore per amore, dummenica per domenica,  

Quando scrivo che “anice” in torrese è “ánniso” (dal latino ānisum) e non 
“ànnese” come vuole la grafia napoletana, faccio un lavoro di ricostruzione 
ortografica. Elimino la /e/ (elemento fonetico) per ripristinare la -i- (elemento 
etimologico) ma, allo stesso tempo, conservo la -nn- che rappresenta la evoluzione 
storica della parola. Infine ripristino la desinenza -o-, da -um- latino, quella -o- finale 
che dà, come esito metafonetico, una -á- chiusa. 

È quanto avviene nel restauro scientifico dei monumenti, volto alla eliminazione 
delle superfetazioni (corpi estranei privi di importanza storica o artistica), 
conservando quelle aggiunte o modificazioni che rappresentano l’evoluzione storica 
del monumento.  
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A munnezza 
Ora non possiamo giocare a ppallone pe bbia r’a munnezza. È il giorno della 

raccolta e ha dda passá u cámio r’a munnezza, quello con la trummetta e la messa in 
moto a manovella. L’autista è u tedesco e con lui ci sono rui munnezzári che 
viaggiano all’esterno, sui predellini. Una volta fatto il carico, andranno allo scárrico 
r’a munnezza che si trova a Calástico, areta û maciello, a revacá tutto a mmare. La 
strada è già pulita perché Pascale u scupatore se l’è ffatta vasullo vasulo. Pare nu 
direttore d’orchestra quanno smanéa u scupone che è più alto di lui. Raccoglie  a 
scupatura della strada, quella munnezza prodotta dalla gente. Chi se magna nu 
purtuallo u spónna e gghietta nterra u scuórzo; chi s’accatta i lupini, s’i spuzzuléa e 
gghietta nterra i ppellécchie e u cuppetiello; pure i cccriature se scartano i 
cciappellètte e vvóttano nterra a cartuscella. Pascale arùna tutt’a schifezza e po la 
raccoglie cu na palettella e l’arrevaca nt’û biduncino ’i rammèra che si trascina dietro 
ncopp’u carriuólo con le ruote di gomma.  

A ppuntone r’a via ce sta u bidone r’a munnezza, dove si versano i rifiuti delle 
famiglie raccolti in casa rinto û cáto r’a munnezza. Una o due volte a settimana 
avviene la raccolta e quando il bidone è pieno la munnezza viene lasciata nterra, 
ncopp’u muntone, in attesa della visita settimanale. Poca munnezza perché a fare gli 
acquisti quotidiani si va  c’a sporta r’a spesa, dove si mettono friarielli e cazzuttielli ’i 
pane, caverisciuri e cartocci ’i maccaruni. I liquidi si acquistano portando il 
contenitore familiare. Addù putecaro la signora scende c’u perètto ’i ll’uoglio. Dal 
cantiniere c’u buttiglione r’u vino. Dalla lattaia c’a butteglia r’u llatte. I recipienti di 
vetro sono sempre gli stessi e durano una vita. Quando non si ha la sporta, allora nu 
fazzulettone serve a fare na mappata per il trasporto.  

A carta gialla 
La carta è preziosa e la sua manipolazione è affidata alla perizia confezionatoria 

del venditore. Cuoppi e cuppetielli sono i contenitori per il trasporto. Pochi tipi di 
carta per tutti gli usi: a carta gialla adoperata p’u ssapone ’i chiazza, per pesce e 
frutt’i mare; a carta oliata  per fare i cuppetielli pe ll’aulive e p’a nzogna; a carta ’i 
giurnali, per cartocci e cartuccetti. Il quotidiano aveva poche pagine che s’astipavano 
per l’occorrenza.  

I settimanali erano conservati per la raccolta: Domenica del Corriere, Topolino, 
Corriere dei Piccoli, vere collezioni da rileggere. A carta ’i giurnali serviva per 
accendere il fuoco, per lavare i vetri, incartare le scarpe e quando ne cresceva, la si 
cedeva a u sapunaro per la vendita ai negozi per fare gli incarti. A u sapunaro era 
destinato tutto ciò che non era più utilizzabile. Scarpe vecchie, abiti già rivoltati, ruoti 
e tielle bucate e anche qualche mobiletto scalcagnato. Questi provvedeva al recupero 
delle parti utilizzabili: i bottoni dagli abiti, le tomaie delle scarpe per fare le scroccole 
e quant’altro fosse ancora utilizzabile. Poi c’era a carta blu p’u zzucchero e p’i 
maccaruni. Questa carta era preziosa e veniva gelosamente conservata e riciclata per 
incartare i libri o per fare qualche cartoccetto da regalo. L’arte del riciclaggio era 
praticata al massimo a quei tempi ma era una scienza domestica, “l’arte r’a 
necessità”. 
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I rieci cummannamiénti pe scrivere nu poco meglio 
Scrivere in dialetto non è difficile.  
Nisciuno nasce mparato. Basta un minimo di conoscenza della letteratura di quel 

dialetto, senza avere la pretesa di trasformare in grafia il suono delle parole.  
1- Io songo a lenga tòia.  Tu puó pure scrivere ati cciento lenghe furastère ma si 

scrivi nt’â lenga tòia, nunn’a struppiá. 
2 - Nu mmettere muschilli annanzi e arèta, addó vanno vanno, pe ffá veré ca 

scrivi buono ndialetto 
3 - Arricuórdate ca hî ’a mèttere tutte i vvucali r’i pparole, pure chelle ca se 

sentono e nnun se sentono. Ma chi t’ha miso ncereviéllo ca chelli vvucale nun ce 
stanno o songo mute? Esistono e ttu l’hî ’a trattá c’a mano r’a festa. 

4 - I pparole nun so’ ffiglie ’i puttane e ttu l’hî ’a purtá rispiétto. Nunn’i struppiá 
levannece u core e a cora. 

5 – Nu ll’accìrere a sti pparole, rusecànnole i pieri.  
6 - Nun nce mettere nu muschillo nculo si u muschillo ha dda stá ncapa. 
7 – Nun t’arrubbá i pparole ’i chilli ca so’ cchiù gnuranti ’i te. Vàlle a ffottere a 

dd’i masti r’a lenga napulitana. 
8 – Nun ghì ricenno ca scrivi accussì pecché accussì rìceno ca s’ha dda scrivere 

cierti masticiélli ’i festa ca sso’ venuti fora a cchisti tiempi. 
9 – Nun te fá venì u vulio ’i cupiá chello ca truovi scritto nt’a tanta forùmm e 

ffessebucchi ca parlano napulitano. Accàttate na bona grammatica e ssi nun tieni 
genio ’i sturiá, nu bellu libbro ’i puisie ’i cocche pueta ca tene i ppalle. 

10 – E nnun te fá venì u vulio d’addeventá pueta napulitano o scrivere canzone, 
si primma nun te si’ mparato cumme se scrive a lenga tòia. 
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U mammóne 
“Vène u mammóne” era in primis l’espressione minacciosa che si prospettava ai 

bimbi per convincerli a stare buoni. L’origine di questa parola è dall’arabo 
“maimum” col significato di scimmia. Nel napoletano fu associato al mammóne 
anche la evocazione del sanguinario brigante Gaetano Mammone, fatto generale da re 
Ferdinando di Borbone ( motivazione: nostro buon amico e generale, il vero sostegno 
del trono) per avere difeso la monarchia contro la Repubblica Partenopea del 1799. 
Solo una associazione terroristica poiché il mammóne è precedente all’epoca di quel 
brigante. 

***Gianbattista Basile, (1575–1632). Le Muse. Po’ ca ’nante vorria / vedere lo 
Paputo e lo Sarvateco, / vedere lo Mammonio e Parasacco, / e lo Scazzamauriello e 
Rancecotena, / che ’na scerpia de cheste! 

***Niccolò Lombardo, La Ciucceide, (1726) Appriesso a chisto venne no 
vicchione / Saglie, teneva mente e nnon parlava / Che d’è? Non parle? Aie visto lo 
Mammone? / Sferra lo Rrè. Ma chillo cchiù ncocciava. 

Molti altri erano i richiami dissuasivi per noi bimbi di allora. Ci metteva paura 
l’ipotesi di incontrare nel buio “u munaciéllo”, quello spiritello vestito da frate, 
dispettoso ma anche generoso per alcuni. Certe ricchezze non giustificabili erano 
attribuite alla prodigalità del munaciéllo. Fantasma generoso come certi fantasmi di 
Eduardo. Col chiamare in causa il munaciéllo si giustificavano anche quegli 
andirivieni notturni su astichi e logge di cumpari in visita a solinghe cummare. 

La paura più terrificante era “u viecchio ca leva u ggrasso ’a sotto î pieri”. Chi 
fosse questo vecchio non ci fu mai detto ma certamente la sua evocazione era un 
deterrente efficace.  

L’uorco era meno attendibile perché personaggio nato da favole, relegato nei 
cunti, e non facilmente accettabile in una realistica visione quotidiana. 

Anche le janare, incutevano poca paura perché il termine aveva assunto più 
valore di un epiteto di brutta, arcigna, che di essere terrificante, almeno nelle visioni 
notturne.  

Nella controra assolata del giorno di San Giovanni, ci era negato il già 
quotidiano bagno al mare. La paura era “u travulo ’i fuoco”, (da grandi abbiamo 
imparato che travulo è l’accorpamento di trave + diavulo), un essere pauroso che 
rapiva i bimbi al mare e anche quelli che, invece di dormire, stavano a fare vernia 
sulla loggia. 

Poi c’erano “i zzéngare” che rapivano i bimbi trovati a giocare da soli per la 
strada. La parola zéngara aveva anche il significato di povera, questuante, plebea ma 
quelle che rapivano i bimbi erano solo i zzéngare nere.  
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A pariata 
Non intendo dare la etimologia di “pariare” o “padiare”. Ricordo solo che il 

sostantivo “pariata” lo conosco da ragazzo ed era il budello di bovino, diverso dalla 
trippa che è lo stomaco. A mme la pariata ova e cepolle non piaceva affatto. Oggi la 
mangerei volentieri. La pariata ricorda la pajata romana: Ricorda ma non è la stessa 
cosa. 

*Basile. «Scapizzate, figlio scomonecato! rumpete la catena de la spalla! 
levamette da ’nante, ch’io veo le stentine meie, né te pozzo chiù padiare, ca me 
’ntorza la guallara e faccio la vozza sempre che me viene fra li piede! 

*Basile. aggia lo castico che mereta, aggia la pena che sarrà iodecata da vui e 
levatemella da ’nante, ca no la pozzo padeiare. 

*Scarpetta. Mille sono state le ragioni, zio mio, mille! Non me ne fidavo più, mi 
hanno messo con le spalle al muro... tutte le compagne contro di me, la Direttrice non 
mi poteva pariare. 

*Scarpetta. Ma justo mò vuò parlà? Parlammo dimane, quanno haje pariato lo 
sciampagne. Ma altrove si può trovare, con lo stesso significato di digerire e nella 
forma negativa di non sopportare, la variante “paidare” (queste citazioni le inserii 
alcuni anni fa nella mia raccolta di voci della gastronomia torrese). 

*Basile. Era na vota no patre, ricco quanto a lo maro, ma, perché non se pò 
avere felicetate sana a lo munno, aveva no figlio cossì sciaurato e da poco che non 
sapeva canoscere le scioscelle da le cetrole: pe la quale cosa, non potenno paidare 
chiù le ’ngnoranzie soie, datole na bona mano de scute lo mannaie a fare mercanzie 
vierzo Levante, sapenno ca lo bedere varie paise e lo prattecare deverze gente sceta lo 
’ngiegno, affila lo iodizio e fa l’ommo spierto. 

*Regimen Sanitatis, XIII (napol.), 638, pag. 581: Et ancora recordote, quando lo 
poi fare, / avanti cibo digiti un poco exercetare; / se moderato movese homo nanti 
mangiare, / lo appetito vigorase, conforta lo paidare... 

*Regimen Sanitatis, XIII (napol.), 664, pag. 582: Si multo si’ familico o multo 
si’ repleto, / de usar con femena in onne modo te veto; / poi ch’ài mangiato, aspectate 
per fin che sia completo / lo paidar e [lo] stomaco si remanga quieto, / e chesta ora 
agia per electa / chillo che de st’afare se delecta. 

Per l’accezione di divertimento, oggi diffuso nella parlata giovanile, niente a che 
vedere con la lingua napoletana. Solo un parto (aborto) gergale, forse da papariarse. 
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Surriata 
Capita spesso di ricordare una parola del mio dialetto torrese che non trova 

riscontro nella lingua napoletana, almeno per quel che mi riesce consultando la 
letteratura e i vocabolari napoletani a mia disposizione.  

L’amico Giovanni D’Amiano mi chiede chiarimenti su “surriata”, riportata in 
uno scritto poetico (in prosa) del torrese Ciro Adrian Ciavolino. Una occhiata alla 
mia bozza di raccolta incompleta di termini torresi e trovo quanto segue. 

Surriàta:    s. f. Surriata ’i prete, scarica spaventosa nella sassaiola. 
Surreiemiénto. L’avere scritto, a suo tempo, in fondo a questa scarna definizione 
surreiemiénto, sta a significare che la mia ipotesi etimologica puntava più sullo 
spavento dell’azione che sull’azione stessa. 

surreiëmiénto:    s. m. Paura, spavento improvviso. Sostantivo del verbo 
surreiere: trasalire, spaventarsi. etim. dal latino “surrigere”, col significato di levarsi 
in piedi, alzarsi di scatto per effetto del trasalimento. 

La conversazione con Giovanni, sempre molto piacevole, mi dà l’occasione per 
chiarire, anche a me stesso, che la surriata non è la guerra con le pietre, la pretiata o 
petriata o la napoletana guaianella. 

La surriata è la scarica spaventosa, di pietre, non la guerra con le pietre ma un 
suo momento particolare quale poteva essere il finale, come il finale pirotecnico dei 
fuochi d’artificio. Ma a surriata può essere anche di torze e ppummarole, quella 
indirizzata al cantante o all’attore indegno del palcoscenico. Oggetti contundenti che, 
a valanga, precipitano sul malcapitato, tanto da sorprenderlo e impaurirlo, farlo 
trasalire. Quindi surriata come diluvio di elementi fisici contundenti.  

Infine aggiungerei l’accezione astratta della surriata quale scarica e diluvio di 
improperi,  non meno efficaci a far trasalire, come na surriata ’i maleparole. 


